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La seduta comincia alle 9,50. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Comunicazioni del ministro per le aree 
urbane, Carlo Tognoli, in ordine ai 
programmi di intervento del Governo 
nelle suddette aree anche in relazione 
alle competenze regionali. 

PRESIDENTE. Chiedo scusa per aver 
dovuto più volte r inviare questa audi
zione, ma gli impegni connessi a l l ' esame 
della legge finanziaria hanno causa to lo 
s l i t tamento dei nostri lavori. 

Abbiamo r i tenuto oppor tuno incon
trare il minis t ro Tognoli, che ha pronta
mente accolto il nostro invito, per diversi 
motivi, che emergono anche dalla rela
zione, sui quali non mi di lungherò. Rite
niamo, innanzi tu t to , che i problemi ur
bani siano per molti aspett i di compe
tenza regionale e subregionale, tan t e che 
molti interventi programmati dal ministro 
per le aree urbane rientrano in questa spe
cifica competenza. In tale direzione, del 
resto, si è già mosso il nuovo dicastero 
promuovendo conferenze che hanno visto 
coinvolti sia i comuni, sia le regioni. 

CARLO TOGNOLI, Ministro per le aree 
urbane. Ringrazio il presidente per l'occa
sione che mi ha offerto di svolgere questa 
audizione di fronte alla Commissione per 
le questioni regionali , e mi scuso se in 
qualche occasione ho dovuto, a mia volta, 
chiedere un rinvio in relazione ad al tr i 
concomitant i impegni . 

Consentitemi una breve introduzione 
su taluni problemi emersi sin dal mo

men to dell ' is t i tuzione del d ipa r t imen to 
per le aree u rbane re t to da un minis t ro 
senza portafoglio. 

La p r ima quest ione che si è posta è 
s ta ta , ovviamente , quel la a t t inen te alla 
definizione delle aree u rbane , ai cui pro
blemi - e non a caso - si fa r iferimento 
nella stessa t i tolazione del Ministero. An
che per questo mot ivo a b b i a m o preferito 
muoverci su un te r reno concreto evi tando 
le sabbie mobili delle definizioni formali . 
Allo stesso modo a b b i a m o evi ta to di af
frontare le quest ioni di ca ra t t e re istituzio
nale, sia perché di competenza del Mini
stero del l ' in terno, sia perché ques ta mate
ria presuppone un accordo polit ico preli
mina re che, allo s ta to , non sembra profi
larsi . 

Come si evince dal l ' impostaz ione della 
legge-quadro (della quale esporrò una 
sintesi) per la predisposizione dei pro
g r a m m i integrat i delle infras t rut ture nelle 
aree u rbane , la definizione delle mede
sime viene lasciata ad un ' individuazione 
flessibile basa ta su cri teri demografici , 
economici e sociali delle aree, intese co
m u n q u e come insieme di ci t tà e di loro 
c i rcondar i . 

Per il funzionamento del Ministero, es
sendo s ta ta scelta la forma del d ipar t i 
mento , è s ta to predisposto un decreto 
ist i tut ivo che allego in copia un i t amen te 
alla delega relat iva ai poteri formali dele
gati dal Presidente del Consiglio. 

I comment i , il d iba t t i to , le ch iamate 
in causa verificatisi dopo l ' ist i tuzione del 
Ministero h a n n o teso ad investirlo di pro
blemi impor tan t i , spesso già noti , insi
s tendo preva len temente sulle si tuazioni di 
emergenza, sul degrado delle ci t tà , sulle 
necessarie riqualificazioni e r i s t ru t tura
zioni, sul recupero . 
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Tuttavia , gli interventi del Ministero -
al di là della necessaria e doverosa consi
derazione delle si tuazioni di emergenza 
(per a l t ro già affrontate da normat ive 
speciali, come nei casi di Venezia, Roma, 
Napoli e Palermo) - non possono tra
dursi solo nella gestione dei casi di arre
tratezza o nell 'assunzione di gestioni falli
mentar i . Qualora venisse privilegiato per 
il Ministero il ruolo di una sorta di GEPI 
delle aree u rbane verrebbe meno la fun
zione costrut t iva e di prospet t iva del 
nuovo dicastero. 

Il Ministero deve pun ta re , nella mi
sura in cui sarà possibile, a consolidare, 
sotto il profilo infras tni t turale , le nostre 
ci t tà, così da por tar le a livelli di funzio
nal i tà ed a standard europei . Le aree me
tropoli tane del nost ro paese sono s ta te 
privilegiate da un 'organizzazione u r b a n a 
di livello e complessi tà superiore, grazie 
alla quale i problemi di congestione non 
si sono mai posti - se non in questi 
ul t imi anni - con la stessa intensi tà ri
scontra ta nelle grandi c i t tà europee; esse, 
tut tavia , sono r imas te a r re t ra te nella in-
frastrut turazione e nella costruzione delle 
condizioni mater ia l i e s t ru t tura l i indi
spensabili al loro buon funzionamento. 
T a n t e , infatti , che s iamo in r i t a rdo (e 
cito cose a m p i a m e n t e note) nel l 'appresta
mento dei parcheggi , e regis t r iamo ca
renze nelle linee metropol i tane , nelle fer
rovie regionali , nei passant i ferroviari ur
bani , nel l ' individuazione e nella costru
zione di aree terziarie dota te di accessibi
lità non congestiva, nonché nella r icostru
zione del paesaggio dei centr i storici e 
dei centri di quar t ie re . 

Cont ra r iamente a quan to med iamen te 
si pensa - che io non condivido - , tu t to 
ciò non conduce alla crisi dell 'organizza
zione u rbana e del peculiare model lo in-
sediativo i tal iano. È vero che tu t te le 
ci t tà con una popolazione superiore ai 
200 mila ab i tan t i regis t rano un calo del 
numero dei residenti - ciò in linea con 
un fenomeno europeo e mondia le delle 
società industr ial i avanzate - , m a gli abi
tant i che lasciano le grandi ci t tà anziché 
emigrare verso imprecisate periferie, 
vanno ad « ingrossare » i centr i minor i , 
consol idando i complessi sistemi insedia

tivi che cara t te r izzano le nostre rea l tà ur
bane e u rbanis t iche . 

Le ci t tà minor i non possono d u n q u e 
considerarsi periferie, poiché che h a n n o 
ormai assunto un livello di servizi, di 
qualificazione civile e cul tura le e di soli
di tà economica spesso superiore a quel lo 
delle c i t tà centra l i . In questo senso si s ta 
del ineando il profilo di un ' I ta l ia diversa 
r ispet to a quel la che si poteva immagi 
nare agli inizi degli anni sessanta e set
tan ta , m a in linea con l 'evoluzione storica 
degli insediament i nel nostro paese. Le 
aree u rbane vanno a s sumendo un aspe t to 
sempre più vasto e complesso, tale da 
cost i tuire s is temi di c i t tà t ra loro interre
late . 

Nel l 'a t tuale per iodo storico, in Italia 
ed in Europa si profila l 'oppor tuni tà e 
l 'a t tendibi l i tà della cosiddet ta urbanizza
zione totale, una definizione che non si
gnifica « case dappe r tu t t o », m a anzi l'e
sa t to cont rar io : « condizioni u r b a n e dap
pe r tu t to ». Non si t r a t t a di una quest ione 
secondaria : in te rmini politici ciò signi
fica garan t i re al maggior numero di ci t ta
dini l 'accessibilità più amp ia possibile 
alle funzioni fondamental i : uguagl ianza di 
oppor tun i t à localizzative, digni tà cul tu
rale e posizione uguale nei confronti del 
merca to del lavoro. 

Ho fatto cenno al t e rmine « accessibi
lità » r i tenendolo t ra i più oppor tun i per 
giungere ad una p r ima definizione delle 
aree u rbane . Esso è inteso nel senso di 
facile accesso per tu t t i , alle funzioni ed ai 
luoghi significativi della vita civile, anche 
a coloro che non ab i t ano nel cent ro dei 
capoluoghi più impor tan t i del nos t ro 
paese. 

Nel definire le aree u r b a n e a b b i a m o 
preferito far r i fer imento ai cri teri di ac
cessibilità « t raspor t is t ica » ed « informa-
zionale ». 

Per accessibil i tà « t rasport is t ica » s'in
tende la possibil i tà , per gli ab i tan t i , di 
procurars i una g a m m a di a t t iv i tà rile
vanti e disponibil i nella medes ima a rea 
u r b a n a con relazioni « t raspor t is t iche » di 
t ipo u r b a n o e - in modo diverso da c i t tà 
a c i t tà - a livello nazionale ed internazio
nale . Misura, quindi , la facilità - in ter-
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mini di d is tanza- tempo - con la quale 
una qua lunque zona di a t t iv i tà pot rà es
sere raggiunta da una qualsiasi a l t ra 
zona da tut t i gli ab i tan t i di una mede
sima area u rbana , intesi come operator i 
economici e sociali. 

Per accessibilità « informazionale », in
vece, s ' intende la possibili tà dei c i t tadini 
e dei diversi gruppi sociali di procurars i 
una serie d ' informazioni r i levanti (gene
rali, di a iu to alle decisioni, scientifiche, 
di sostegno alle imprese) disponibile 
nella medes ima area u rbana e - in modi 
differenziati - anche in questo caso a li
vello nazionale ed internazionale . 

Tali criteri non sono stat i derivati solo 
da un or ien tamento cul turale di t ipo ur-
banistico-sociologico, poiché hanno già 
t rovato conferma, in par te , dal la legisla
zione vigente. Mi riferisco, innanzi tu t to , 
alla nuova legislazione meridional is t ica, 
al p iano generale dei t rasport i ed alle 
scelte del iberate da alcune regioni. 

Desidero r icordare che il p iano gene
rale dei t rasport i , ut i l izzando - com'è ov
vio - il cri terio dell 'accessibili tà « tra-
sportistica », definisce aree u rbane quelle 
costituite dal l 'espansione di una ci t tà con 
una s t ru t tu ra fortemente radiocentr ica . 
Tali aree possono essere anche conside
rate a prevalente svi luppo nodo-lineare, 
costituite da sequenze di c i t tà organizza
te su direttr ici infras tni t tural i , o intese 
come aree diffuse nelle quali non è indi
viduabile né un centro dominan te , né una 
direttr ice prevalente , m a piut tos to una 
s t ru t tura morfologica ret icolare, come, 
per esempio, l 'Umbria . 

Dicevo poc'anzi che vi sono anche al
cune scelte delle regioni. 

È il caso della regione Lombard ia che 
ha del iberato la ci t tà policentrica lom
barda ponendola al centro della propr ia 
strategia di intervento; è il caso della 
regione Puglia che ha del iberato, con un 
proprio p iano regionale, di costi tuirsi in 
tre aree u rbane ed in tre potenziali c i t tà 
policentriche: la jonico-salentina (senza 
un polo dominante) , quella barese (con 
Bari polo metropol i tano dominante) e la 
daunia (con Foggia polo dominante) . 

I n . ques to q u a d r o definitorio che si 
basa - come dicevo - in par te sulla legi
slazione esistente, in pa r te sull 'evoluzione 
obiet t iva del terr i tor io, gli interventi , se 
non vogliono essere inuti l i , non possono 
essere or ientat i solo ai fabbisogni arre
t ra t i , m a devono gua rda re anche al fu
turo , alla costruzione di una si tuazione 
avanza ta per l 'evoluzione della vita so
ciale e civile delle nostre c i t tà . 

Consenti temi di fare un esempio a me 
par t i co la rmente « vicino »: il passante fer
roviario di Milano. Si t r a t t a di un impor
tante in tervento s t rategico per la costru
zione della c i t tà l ombarda . Esso è s ta to 
proget ta to e messo in cant iere non solo 
per r i spondere ai bisogni espressi e non 
soddisfatti , m a anche per la precisa vo
lontà di far assumere a l l ' a rea u r b a n a mi
lanese e l ombarda una configurazione 
avanza ta , capace di pro lungare e r inno
vare il p ropr io svi luppo. Queste nuove 
si tuazioni impongono una capaci tà pro
get tuale in ma te r i a di s t ru t tu ra ed orga
nizzazione u r b a n a che veda impegnat i 
tu t t i : enti locali e S ta to . 

È questo il pun to più del icato. I pro
getti da predisporre sono di livello cosid
det to « macrourbanis t i co » r ispet to al 
quale i comuni e le regioni ta lora si muo
vono con difficoltà. D'a l t ra pa r te essi ve
dono nel l 'a t t ivi tà dello S ta to un atteggia
men to di cen t ra l i smo assai pericoloso per 
la propr ia au tonomia . 

L'obiett ivo, quindi , è quello di elabo
rare e di p romuovere proget t i su grande 
scala senza ledere i dir i t t i di au tonomia e 
di au tode te rminaz ione dei poteri locali. 
Gli interventi del Ministero devono ri
guarda re opere, infras t rut ture e servizi 
sovracomunal i per i quali finora è man
cato (o è s ta to sol tanto avviato) il soste
gno finanziario a comuni e regioni. Mi 
riferisco a tu t to il terr i tor io nazionale e 
non solo a quelle zone per le qual i l'in
tervento può essere s ta to più consistente. 

Il Ministero può r iesaminare scelte di 
interesse s ta ta le che in precedenza altr i 
minister i hanno a t t u a t o senza valu tare 
sempre tu t te le implicazioni da esse pro
vocate sull 'evoluzione delle ci t tà e delle 
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regioni. In par t icolare , gli interventi 
s t ru t tura l i del Ministero per le aree ur
bane dovrebbero r iguardare (e in par te 
già r iguardano): l 'accessibilità « t rasport i -
stica » in relazione ai sistemi urbani ; l 'ac
cessibilità « informazionale » (il s is tema 
delle comunicazioni) ; l ' interconnessione 
delle reti di c iascuna area u rbana (gli 
in terscambi: stazioni, porti e aeroport i ) 
con le reti nazionali ed internazional i ; le 
procedure di coord inamento t ra l ' ammini 
strazione centrale , le regioni e i comuni 
per la par tecipazione alla p rog ramma
zione e a l l ' a t tuazione degli interventi 
delle amminis t raz ioni pubbl iche degli 
enti , delle aziende pubbl iche e pr ivate . 

La « bozza » di disegno di legge che 
s t iamo predisponendo per il Consiglio dei 
ministr i , al fine di s tabil ire le competenze 
del Ministero, prevede l 'elaborazione di 
progetti integrati infras tni t tura l i , all ' in
terno dei quali far confluire le opere -
cantierabil i , finanziate o anche semplice
mente p r o g r a m m a t e - ind ipendentemente 
dai livelli amminis t ra t iv i , e dai centr i di 
spesa di una de te rmina ta area u rbana . 

Il contenuto dei progett i integrat i in
frastni t tural i r iguarda il coord inamento 
a t tua t ivo degli interventi su scala u r b a n a 
e sovracomunale relativi alle infrastrut
ture dei t rasport i urbani ed in te rurbani , 
della viabili tà, della residenza, della di
fesa del l ' ambiente da l l ' i nqu inamento e 
delle reti di comunicazione ed energeti
che. 

L'obiettivo di tali progett i non è 
quello di modificare le competenze cen
trali , regionali e locali. Al contrar io , i 
poteri e le competenze degli enti locali 
vengono salvaguadat i e, semmai , valoriz
zati . 

In base a quan to previsto dal lo 
schema di legge, inoltre, i progett i inte
grati po t ranno essere promossi , ol tre che 
dal Ministero per le aree u rbane , da tut t i 
i soggetti locali interessati , vale a dire da 
regioni, province e comuni . 

I progett i integrati infras tni t tural i ver
ranno sottoposti ad accordo di pro
g r a m m a e godranno sia di procedure spe
ciali sia di apposi t i f inanziamenti ; a t t ra
verso essi dovrebbe, dunque , essere possi

bile gestire ed a t tua re in tempi più brevi 
r ispèt to a quelli ord inar i , ed in modo 
organico e coordinato , un insieme di 
opere che a t t ua lmen te si real izzano in 
manie ra f r ammenta ta e dispersiva. La 
legge is t i tut iva prevederà le modal i tà di 
formazione degli s t rument i a t t raverso 
conferenze di p r o g r a m m a che vedranno la 
presenza degli enti locali e di tu t te le 
amminis t raz ion i interessate , e la parteci
pazione del capi ta le pr iva to . 

In definitiva, il proget to in tegra to rap
presenta uno s t rumen to di po tenz iamento 
che, non solo coinvolge i soggetti pr ivat i , 
m a r iunisce, in par t icolare , tut t i i sog
getti pubbl ici , ind ipenden temente dal li
vello ist i tuzionale, dai poteri e dalle com
petenze. Non si t ra t t a , in ogni caso, di 
una mediazione passiva t ra soggetti , m a 
di un processo a t t ivo di r i formulazione -
secondo logiche più generali - di piani e 
p rog rammi set torial i . 

La gestione degli accordi di pro
g r a m m a pot rà essere affidata ai s indaci o 
ai president i di regione o di provincia, a 
secondo de l l ' ambi to terr i tor iale de te rmi
na to dagli accordi stessi. Negli accordi , 
inoltre, s a ranno elencate le opere, gli in
terventi ed i relativi a t t i , da compiere o 
da real izzare p r io r i t a r iamente ; s a r anno 
individuat i i soggetti pubblici competent i 
a realizzarl i ; s a ranno indicati i te rmini di 
a t tuaz ione , le fonti di disponibi l i tà e di 
provvista finanziaria; sa ranno specificati 
s t rument i , tempi e modal i tà per la veri
fica dello s ta to di a t tuazione; ve r ranno 
precisate le misure organizzat ive di coor
d inamen to specificando, in par t icolare , le 
intese, le convenzioni e gli accordi a t tua
tivi da concludersi t ra i soggetti interes
sati ; sa ranno , infine, previsti procedi
ment i di a rb i t r a to r i tua le . 

Nel l ' ambi to degli accordi di pro
g r a m m a verrà individuata , al tresì , l 'auto
r i tà che dovrà vigilare sul l 'a t tuazione del
l 'accordo stesso e un 'ant ic ipazione di tale 
ipotesi è già contenuta nel disegno di 
legge su Roma capi ta le . 

L 'approvazione del l 'accordo di pro
g r a m m a compor ta , infine, per i soggetti 
sot toscri t tor i , l 'obbligo di darvi esecu
zione nei tempi e con le moda l i t à s tabi
lite. 
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Le ipotesi fin qui formulate, pu r ri
specchiando i contenuti normat iv i e cul
turali della legge n. 64, rappresen tano , 
senza dubbio, un considerevole passo 
avanti r ispet to ad essa. 

Per consentire una visione generale 
della quest ione, si è preferito evitare una 
defatigante opera di definizione delle aree 
urbane . Per ciò che concerne lo schema 
di disegno di legge, t roviamo un riferi
mento demografico, sia pure accompa
gnato da una serie di valutazioni di ca
rat tere economico e sociale che consen
tono di ampl ia re o restr ingere il numero 
delle aree urbane , quando si par la di 
ci t tà al di sopra di 200 mila ab i tan t i . 

Ritengo impor tan te stabil ire una me
todologia e de te rminare una pr ior i tà di 
interventi per consentire al Governo e al 
Par lamento di decidere su quali aree in
tervenire. 

Per quan to r iguarda l 'at t ivi tà svolta 
sino ad ora, il Ministero per le aree ur
bane ha predisposto un disegno di legge, 
ora al l 'esame della I e dell'VIII Commis
sione del Senato, per il f inanziamento 
con contr ibut i in conto interesse di par
cheggi pubblici nelle maggiori c i t tà d'Ita
lia - undici , per la precisione - secondo 
un piano t r iennale che dovrebbe consen
tire la realizzazione di 100 mila posti 
macchina. 

Il Consiglio dei ministr i ha poi appro
vato il disegno di legge su Roma capi ta le 
che non si discosta molto da quello pre
sentato negli ul t imi mesi del 1986 dal 
Governo Craxi, ment re sono al l 'ordine del 
giorno del Governo due provvediment i 
che r iguardano il f inanziamento di piste 
ciclabili prote t te nelle ci t tà al di sopra di 
200 mila abi tant i , o sedi universi tar ie , e 
il « riuso » delle aree industr ial i dismesse. 

A tale proposi to sono stati previsti fi
nanziament i volti a coprire le spese desti
nate in una p r ima fase alla proget tazione 
e quindi al l 'acquisizione o al l 'esproprio 
delle zone dest inate a tali uti l izzazioni. 

Tali aree po t ranno essere in "parte de
st inate ad at t ivi tà produt t ive del terziario 
avanzato, a l l ' a r t ig ianato moderno e ad at
tività creative ed ar t is t iche e in par te 
andranno ad incrementare il « pa t r imonio 

verde » delle grandi c i t tà . Ciò consent i rà 
non solo il recupero di mol te zone indu
striali m a anche la valorizzazione di zone 
"spesso central i o semi-central i . 

Non appena sarà concluso l 'esame 
della legge finanziaria, inoltre, è inten
zione del Governo ut i l izzare pa r te degli 
s tanz iament i previsti dal la tabel la C per 
il t r iennio 1988-1990 per un finanzia
men to aggiunt ivo per la costruzione di 
met ropol i tane . F inanziament i specifici 
sono già stat i previsti dal la legge finan
ziaria ed al tr i ne s a ranno erogati a t t ra 
verso la cassa deposit i e prest i t i , in base 
a decreti sulla finanza locale. Ritengo 
pe r t an to oppor tuno ,per q u a n t o r iguarda 
tale set tore, anche se gli s tanz iament i 
sono sempre insufficienti, des t inare i fi
nanz iament i residui a ques ta finalità. 

Per q u a n t o a t t iene , invece, al l 'e labora
zione e allo s tudio di provvediment i legi
slativi, a b b i a m o avviato un p r o g r a m m a 
di proget tazione e di realizzazione speri
menta le delle rat i cabla te con cavi a fi
b ra ot t ica per le comunicazioni telefoni
che, te lemat iche, informatiche e televi
sive, ed en t ro il corrente mese ci incon
t re remo con i president i delle regioni e 
con i sindaci delle maggiori c i t tà d 'I tal ia 
al fine di esporre una p r i m a bozza di 
p r o g r a m m a . 

Abbiamo, al tresì , avviato la p romo
zione di progett i per il cens imento e la 
costruzione, nonché studi per il r iordino e 
l 'esercizio dei cuniculi u rban i , nei quali si 
d i r a m a n o cavi e tubazioni dei servizi tec
nologici c i t tadini , con il fine preciso di 
conoscere meglio il sot tosuolo delle nostre 
c i t tà . 

Da u l t imo, nel d ich ia ra rmi a disposi
zione per ul teriori informazioni, torno a 
scusarmi per il r invio di ques ta audi
zione, che più volte - come ha r icordato 
il pres idente - si è reso necessario a 
causa degli impegni connessi con l 'appro
vazione della legge finanziaria e con i 
compit i che mi der ivano quale t i tolare di 
un d ipa r t imen to ancora in fase di forma
zione. 

PRESIDENTE. A pa r t e il mer i to della 
relazione, che spet terà al la Commissione 
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valutare , è indubbio che dall 'esposizione 
testé svolta, siano emersi problemi di 
grande interesse, inquadra t i nell 'ot t ica 
complessiva che essi mer i t ano . 

Come già premesso in ape r tu ra di se
duta , r i terrei oppor tuno dare la parola a 
chi intende intervenire per formulare do
mande o richieste di ch ia r imento . 

GIUSEPPE SPECCHIA. Per q u a n t o at
tiene alla costi tuzione del Ministero, a 
proposito della quale il minis t ro Tognoli 
ha fatto qualche cenno nella sua esposi
zione, vorrei sapere qual è la s i tuazione 
a t tua le , dal m o m e n t o che, a lmeno all ' ini
zio, sembra aver da to luogo a qualche 
difficoltà sot to il profilo del r appor to con 
le regioni. 

STELIO DE CAROLIS. Desidero, innan
zi tut to, r ingraziare il minis t ro Tognoli 
per aver svolto una relazione che, a mio 
avviso, ha fatto giustizia di t an te incer
tezze e perplessi tà, non sol tanto di carat
tere ist i tuzionale, in torno ad un Ministero 
di cui, spesso, si par la impropr iamente , e 
che per taluni (autonomist i e regionali
sti) riveste una funzione impor tan t i s s ima . 

Del resto, la stessa definizione di Mi
nistero per le aree u rbane s ' inquadra per
fet tamente in quell 'ot t ica di esigenze e 
funzionalità che finora sono s ta te disat
tese. 

Nella sua introduzione, il min is t ro ha 
fatto un'affermazione che mer i ta un 'a t 
tenta riflessione: egli ha sostenuto che 
non può essere privilegiato per il Mini
stero il solo ruolo di « GEPI delle aree 
u rbane ». È un pun to di vista che condi
vido, ma personalmente ho la sensazione 
che quel l 'e t ichet ta rischi di assumer la co
munque , se non a l t ro in r iferimento alle 
grandi ci t tà . Essa, infatti, appa re giustifi
cata da ta lune iniziative di per sé impor
tant iss ime e sulle quali conveniamo, m a 
certo riconducibil i ad a t t iv i tà set torial i . 
Mi riferisco, in par t icolare , sia al provve
dimento , a t t ua lmen te in discussione 
presso la Commissione lavori pubblici del 
Senato, per l 'a t tuazione, in un p iano 
tr iennale, di parcheggi pubblici nelle 
pr ime undici c i t tà d 'I talia, sia al disegno 

di legge su Roma capi ta le , sia ai due 
schemi di disegno di legge per le piste 
ciclabili , sia al « r iuso » delle aree indu
striali dismesse. 

Un 'a l t ra preoccupazione che desidero 
es ternare al minis t ro , mi deriva dal fatto 
che egli, c i t ando la normat iva in a t to , in 
a t tesa della legge-quadro, si sia riferito 
alla legislazione meridional is t ica , all ' ini
ziat iva di ta lune regioni e, sopra t tu t to , al 
p iano generale dei t raspor t i , che prevede 
tu t t a una serie di progett i integrat i e che 
meglio di qualsiasi a l t ro p iano definisce 
il concet to di a rea u r b a n a . 

Ebbene , non vorrei , s ignor minis t ro , 
che propr io il r i fer imento al p iano gene
rale dei t raspor t i possa far si che il si
s tema delle grandi comunicazioni nel no
stro paese abb ia a subire modifiche so
stanzial i , le qual i , a volte, possono anche 
non rappresen ta re un progresso. L'istitu
zione del t reno MIRO, per esempio, è 
s ta ta senz 'a l t ro posit iva - ed auspico, 
anzi , che se ne prevedano al t re - , m a chi, 
come me, vive a Bologna, da una cer t 'ora 
in poi non ha più treni da prendere per 
raggiungere Roma: dalle 10 alle 14,30 vi 
è un solo espresso, che pa r t e a mezzo
giorno e che, se tu t to va bene, a r r iva a 
Roma alle 17. Sì, dunque , alle novità , 
purché si r iconsider ino a lcune scelte fon
damenta l i del p iano dei t raspor t i . Non 
vorrei aver bana l izza to un p rob lema ... 

PRESIDENTE. È un p rob lema sent i to 
anche da al tr i colleghi di ques ta Commis
sione, t a n t e che l 'onorevole Angelini ha 
presenta to u n a specifica interrogazione. . . 

STELIO DE CAROLIS. Ne sono lieto, 
anche perché il collega Libert ini , m e m b r o 
della Commissione lavori pubblici e co
municazioni del Senato , ha avuto modo 
di d i rmi che mai come adesso si sono 
visti tant i mezzi di t raspor to « p i ra ta » 
effettuare il percorso Bologna-Roma. 

VITO RIGGIO. Nel r ingraz iare il mini
s tro Tognoli per la sua esposizione, che ci 
ha fornito un q u a d r o mol to esaur iente dei 
problemi relativi alle aree u rbane , desi-
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dero rivolgergli a lcune domande che pos
sono contr ibuire ad arr icchire il d iba t t i to 
in corso e fornire ulteriori spunt i per l'e
laborazione di disegni di legge sulla ma
teria al nostro esame. In p r imo luogo, 
vorrei che fossero precisate meglio la na
tura e le modal i tà delle forme di coordi
namento , integrazione e collaborazione 
cui si è fatto r iferimento. Si t ra t ta , in
fatti, di un tema, presente in molti settori 
del l 'ordinamento, su cui si registra una 
grande dispar i tà di opinioni e che è s ta to 
affrontato anche in relazione alla situa
zione di alcune regioni a s t a tu to speciale. 
In tale contesto, si avverte sempre di più 
l'esigenza di da r vita a forme di coordi
namento , sopra t tu t to nelle regioni meri
dionali , in cui più acute sono le difficoltà 
di cara t te re organizzat ivo e s t ru t tu ra le 
che de te rminano r i tardi sempre maggiori 
negli interventi sul terr i tor io. In propo
sito, mi domando come sia pensabile 
adot ta re procedure s t raordinar ie l imi ta te 
nel t empo e tali da r ispet tare le autono
mie locali, verso cui la nost ra Commis
sione most ra una par t icolare sensibil i tà. 

I problemi fin qui evidenziati si pon
gono con par t icolare urgenza in riferi
mento alle regioni a s ta tu to speciale, in 
cui è e s t r emamente difficile a t tua re forme 
di coordinamento che consentano di acce
lerare la realizzazione di opere a carat
tere sovracomunale , di coordinare l 'atti
vità dei diversi Ministeri , che spesso non 
valutano fino in fondo le conseguenze dei 
loro interventi e, nello stesso tempo, di 
non svuotare di significato l 'azione di al
cune istituzioni come, ad esempio, la re
gione siciliana, che ha una competenza 
esclusiva in mater ia di terr i tor io e di enti 
locali. Mi riferisco, in par t icolare , al de
creto-legge su Palermo e Catania , cui il 
minis t ro non ha fatto r iferimento perché, 
probabi lmente , non lo considera s t ret ta
mente a t t inente alla mate r ia di cui ci 
s t iamo occupando. Tale decreto-legge pre
senta, dal pun to di vista delle procedure , 
elementi mol to significativi, come l'avoca
zione di fatto al Presidente del Consiglio 
della competenza per tu t t a una serie di 
interventi . 

Vorrei ora soffermarmi su un a l t ro 
t ema che, a mio avviso, non è s ta to suffi
c ien temente approfondi to . Se, infatti, è 
impor tan te razional izzare lo svi luppo dei 
sistemi u rban i dal pun to di vista dei tra
sport i , non si deve, tu t tav ia , d iment icare 
il p rob lema del r i s anamen to dei centri 
storici delle grandi ci t tà che, sopra t tu t to 
nel Mezzogiorno, pone la necessità di ef
fettuare immedia t i interventi di na tu ra 
urbanis t ica e finanziaria, tali da investire 
anche la competenza del Ministero per le 
aree u rbane . Ritengo, infatti , che sarebbe 
un grave errore affrontare i problemi 
delle aree met ropol i tane sol tanto in rela
zione alla s i tuazione dei t raspor t i , che 
pure ha un ' impor t anza fondamentale , tra
scurando nel con tempo il r i s anamento dei 
centr i storici . 

Per q u a n t o concerne, infine, la soglia 
dei 200 mila ab i tan t i , indicata dal mini
stro, r i tengo che essa sia t roppo bassa, 
dal m o m e n t o che vi r i en t rano un gran 
n u m e r o di sistemi u rban i ; sarebbe proba
b i lmente oppor tuno innalzare tale soglia, 
sopra t tu t to in considerazione del cont inuo 
aggravarsi della s i tuazione delle maggiori 
aree met ropol i tane . 

Vorrei, infine, sapere in che modo si 
in tenda coordinare gli interventi del Mi
nistero per i p roblemi delle aree u rbane 
con gli aspet t i is t i tuzionali connessi alla 
competenza di al t r i Ministeri ; non è, in
fatti, immaginab i le intervenire sul mer i to 
dei problemi senza una prevent iva defini
zione dei profili di ca ra t t e re is t i tuzionale. 

FRANCO BASSANINI. Vorrei iniziare il 
mio in tervento con una premessa relat iva 
al l 'ordine dei nostr i lavori: r i tengo, in
fatti, che sarebbe e s t r emamen te ut i le dare 
a t tuaz ione ali ' indicazione iniz ia lmente 
formulata dal pres idente , purché il mini
stro sia disposto a garan t i re la sua pre
senza anche in u n a successiva r iunione. 
Questo perché le quest ioni al nostro 
esame mer i te rebbero di essere ulterior
mente approfondite; oggi, pe r tan to , po
t r e m m o l imitarci ad acquis i re la rela
zione del min is t ro e, a t t raverso una serie 
di quesi t i , a r r icchire le nostre conoscenze 
sulla ma te r i a in esame ment re , in una 
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successiva seduta , p o t r e m m o approfondire 
una serie di problemi , sopra t tu t to di ca
ra t tere ist i tuzionale. Sì t ra t ta , infatti , di 
questioni assai r i levanti che devono es
sere affrontate dal la nost ra Commissione, 
la quale meno di ogni a l t ra può essere 
sospet tata di assumere un a t tegg iamento 
central is t ico ed è, quindi , in grado di ri
cercare soluzioni compat ibi l i con il nostro 
asset to ist i tuzionale ed accettabil i per il 
s is tema delle au tonomie locali. Ritengo, 
per tanto , che sarebbe uti le prevedere un 
successivo momen to di approfondimento , 
r inviando a quella sede gli interventi che 
entr ino più specificamente nel mer i to 
delle questioni al nostro esame. 

Ho voluto precisare tu t to ciò perché 
sono dell 'opinione che i problemi istitu
zionali s iano es t r emamente ri levanti e si 
pongano a vari livelli, anche se, probabi l 
mente , a l l ' indomani della creazione del 
Ministero per le aree u rbane non pote
vano non essere accantonat i . 

Sulla base di queste premesse, vorrei 
formulare una domanda , che si ricollega 
s t re t tamente a quella già posta da un 
al t ro collega, re la t ivamente agli eventuali 
conflitti che si sono creati t ra Ministero e 
amminis t raz ioni regionali . Ritengo, in
fatti, che una d o m a n d a analoga andrebbe 
formulata in relazione ai conflitti t ra il 
nuovo Ministero e quelli preesistenti , an
che perché non vi è alcun dubbio che i 
problemi ist i tuzionali , m o m e n t a n e a m e n t e 
accantonat i , s iano di na tu ra mol to var ia . 
In p r imo luogo, vi è la quest ione delle 
aree u rbane , che si presenta es t rema
mente complessa. Sot to questo profilo, il 
fatto stesso di aver incar icato un minis t ro 
di approfondir la costituisce un e lemento 
di grande impor tanza . Si t r a t t a di un 'e
sperienza che è già s ta ta seguita da al tr i 
paesi , sopra t tu t to perché la g rande com
plessità dei problemi relativi alle aree ur
bane e l ' inevitabile f rammentazione delle 
competenze in mater ia , r ichiedono la 
creazione di un centro decisionale nel 
quale i suddet t i problemi vengano analiz
zati , indicandone le possibili soluzioni. Di 
fronte alla complessi tà di tali quest ioni , 
si avverte un 'esigenza di coord inamento e 
di p rogrammazione degli interventi , p u r 

nel r i spet to de l l ' au tonomia dei diversi 
centr i di imputaz ione delle decisioni. 

La quest ione si pone in termini par
z ia lmente diversi q u a n d o il coordina
men to e la p rog rammaz ione si svolgono 
a l l ' in terno de l l ' amminis t raz ione centra le , 
r isolvendosi, qu ind i , in un prob lema di 
definizione delle competenze dei singoli 
minis ter i . Non si t r a t t a , qu indi , di rispet
tare l ' au tonomia democra t ica e il d i r i t to 
a l l ' autogoverno delle collett ività locali, 
che hanno il d i r i t to cost i tuzionale di deci
dere, in una cer ta misura , sulla gestione 
del p ropr io terr i tor io e sui relativi inter
venti . 

La quest ione del r appor to t ra il nuovo 
minis tero e quelli preesistenti pone, in
vece, problemi di ca ra t t e re ist i tuzionale 
meno complessi m a che, tu t tavia , h a n n o 
un cer to rilievo, sia perché le competenze 
dei minister i preesistenti sono o rmai con
solidate, sia perché esse riflettono non 
sol tanto una mera divisione di funzioni 
(che pot rebbe essere modificata in qua
lunque momento) , m a anche la necessità 
di impu ta re specifici interessi pubblici a 
de te rmina t i soggetti amminis t ra t iv i che 
s iano in g rado di tutelar l i . L 'esempio più 
facile po t rebbe essere r appresen ta to dal 
Ministero de l l ' ambiente o dal d icas tero 
per i beni cul tural i ed ambien ta l i , che 
spesso devono tu te lare interessi pubblici 
in contrapposiz ione a quelli , per esempio, 
del Ministero dei lavori pubblici o del 
Ministero dei t raspor t i . Anche in questo 
caso, a mio avviso, esiste un p rob lema 
ist i tuzionale paral le lo , ovviamente diverso 
da quello che viene a porsi nei rappor t i 
t ra organi central i ed au tonomie locali. 

Desidererei conoscere dal min is t ro To-
gnoli lo s ta to dei rappor t i del dicastero 
da lui pres ieduto r i spet to agli al tr i mini
steri , e qual i s iano le iniziative che con
sentano di conferire al nuovo dipar t i 
men to poteri di coord inamento e di pro
g rammaz ione per gli interventi previst i . 

Il secondo quesi to concerne l 'accenno 
del min is t ro in mer i to agli accordi di 
p r o g r a m m a ; desidero un ch ia r imen to , con 
r ifer imento anche al d iba t t i to che si è 
svolto sulle due differenti versioni che 
la legge finanziaria ha finora fornito 
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di tale quest ione. Tra l 'articolo 37 del 
testo approva to dal Senato e l 'articolo 28 
di quello licenziato dalla Camera vi è 
una differenza abbas tanza r i levante, nel 
senso che nel secondo si afferma in modo 
netto che gli accordi di p r o g r a m m a de
vono essere incentivati e che deve essere 
semplificata la procedura per potervi per
venire (per esempio con le conferenze 
dei servizi e delle amminis t raz ioni degli 
enti interessati : nessuna amminis t raz ione , 
però, può essere costret ta a l l 'accordo di 
p rogramma, in quan to vi deve essere la 
libera adesione degli enti che hanno po
teri al r iguardo). 

Laddove, poi, l 'accordo di p r o g r a m m a 
st ipulato e gli impegni presi in tempi 
stabiliti non vengano r ispet ta t i interven
gono poteri commissar ia l i . Si t ra t ta , a 
mio avviso, di una formulazione mol to 
rispettosa del s is tema delle au tonomie , 
anche se, ovviamente , è meno garant i s ta 
circa il raggiungimento di de te rmina t i ri
sul tat i . Vorrei sapere in quale direzione il 
minis tro in tenda orientarsi r ispet to a 
quello che a me sembra essere il nucleo 
essenziale e che, come tale, credo sia in
teresse di tut t i approfondire quale ele
mento di conoscenza per discussioni suc
cessive. 

L 'ul t ima d o m a n d a è, anch 'essa, d i re t ta 
ad ot tenere un ' integrazione delle informa
zioni. Il minis t ro ha accennato alla que
stione del cablaggio nelle grandi ci t tà : 
r i tengo che essa rappresent i un problema 
de terminante per il futuro del paese, sia 
in campo economico, sia nel set tore so
ciale, per quan to r iguarda , cioè, il ri
spetto dei diri t t i dei c i t tadini . Onorevole 
ministro, r i tengo che su questa mate r ia il 
nostro paese rischi un forte r i t a rdo ri
spetto agli altri S ta t i . Cer tamente , a que
sto proposito, la sper imentazione po t rà ri
sul tare utile - l 'accenno era in questo 
senso -, ma occorre, al tresì , chiedere in
terventi e p rog rammi più impegnat ivi , 
anche se di competenza di al tr i ministeri 
(mi pare , comunque , che il compi to di 
questo d ipar t imento sia essenzialmente di 
st imolare, promuovere , e perciò chiedere 
conto delle intenzioni delle a l t re ammin i 
strazioni). 

GIORDANO ANGELINI. Desidero anch ' io 
rivolgere a lcune d o m a n d e al minis t ro To-
gnoli, r i servandomi - se egli avrà la cor
tesia di concedercelo - di approfondire 
ques ta discussione e s t r emamen te interes
sante . Il mio in tervento sarà incent ra to 
sulla temat ica del vivere u r b a n o e sull 'e
sigenza di una grande opera di moderniz
zazione, tenendo conto che in questi anni , 
nei grandi centr i u rban i , sono avvenuti 
r i levanti c ambiamen t i e che gli enti locali 
hanno , conseguentemente , dovuto misu
rarsi nella r icerca di un nuovo ruolo -
t ema t u t t o r a aper to - con una l imita
tezza di fondi che, in molt i casi, non ha 
consent i to loro di affrontare i problemi , 
anche in presenza di una legislazione ar
re t r a t a che r ichiede radical i innovazioni . 

In sostanza, a me pare che le grosse 
temat iche , qual i quella ambien ta le in fun
zione dello svi luppo economico, richie
dano ce r t amente proget t i di vaste propor
zioni e la creazione di un circui to di 
relazioni che consentano di procedere 
senza ledere il ruolo delle au tonomie lo
cali . È questo un t ema mol to impor tan te , 
che va ad intrecciarsi con il p rob lema 
delle riforme ist i tuzionali , t u t t o r a aper to . 
A questo proposi to , giudico impor tan te , 
ol tre al d iba t t i to odierno, il lavoro che il 
Ministero sta svolgendo per rendere ade
guata 1'« a r m a t u r a » ist i tuzionale alle esi
genze del paese, pervenendo, in part ico
lare, ad una nuova definizione del l 'auto
nomia comunale , ne l l ' ambi to di un 'opera
zione di r i lancio del ruolo delle regioni. 
Su questa t emat ica è in corso un grande 
lavoro, come ha r icordato poc 'anzi il pre
sidente r i ch i amando uno dei settori di 
maggiore impegno per ques ta Commis
sione. 

Desidero r i levare, anche alla luce dei 
progett i che ho avuto occasione di esami
nare , che esistono ta lune contraddiz ioni : 
penso, per esempio, al proget to per i par
cheggi. Cont inu iamo a seguire una s t rada 
che è ne t t amen te in cont ras to con uno 
dei maggiori punt i di r i fer imento della 
legislazione in ques to campo , vale a dire 
il p iano generale dei t raspor t i . Vi sono 
s ta te la legge n. 151, quel la sui t raspor t i , 
i tredici proget t i integrat i compresi nella 
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legge finanziaria di qualche anno fa, il 
provvedimento sulle piste ciclabili e 
quello sulle supermul te , fino ad a r r ivare 
addi r i t tu ra al recente d iba t t i to sulla chiu
sura per legge dei centr i storici . 

Desidero apr i re il p r imo capitolo della 
quest ione, pa r t endo dal te rmine « sostitu
tivo » ed a r r ivando poi al p rob lema del
l 'accordo di p r o g r a m m a , a proposi to del 
quale condivido p ienamente gli interroga
tivi posti dal collega Bassanini . 

Esiste un ter reno pericoloso nei rap
porti fra i vari livelli dello S ta to : per 
esempio, le grandi c i t tà non hanno an
cora un adegua to s is tema di depurazione 
delle acque, e conseguentemente inqui
nano altr i centr i u rban i o il mare . In 
questo caso non esistono poteri sostitu
tivi; viceversa, i problemi inerenti al set
tore dei t rasport i possono essere affron
tati sost i tuendo una giunta o u n ' a m m i n i 
strazione comunale . Le grandi c i t tà del 
nord si sono mosse fat icosamente verso 
l 'obiettivo della depurazione delle acque, 
perché in quelle zone è venuta meno la 
pressione dei c i t tadini , la quale , invece, si 
è manifestata nelle regioni adr ia t iche , e 
provenendo da queste regioni posso testi
moniar lo per esperienza personale . 

Desidero, inoltre, far r i levare che, se
condo me si sta a n d a n d o verso processi 
di legislazione settoriale, men t re il ragio
namento , sopra t tu t to per quan to concerne 
le riforme ist i tuzionali , dovrebbe svolgersi 
su un a l t ro ter reno. Nel set tore del tra
sporto delle merci , che è un p rob lema 
par t ico larmente impor tan te per le aree 
urbane , vi è la necessità di a r r ivare a 
progett i integrat i della mobil i tà . Com
prendo l 'urgenza e l 'emergenza, m a sono 
convinto che se non vi è un proget to 
integrato della mobil i tà , legato all 'orga
nizzazione della vita, in par t icolare nelle 
metropol i , i rischi possono essere note
voli. So bene, al tresì , che vi è un secondo 
aspet to relat ivo alla modificazione delle 
norme urbanis t iche , in un quad ro legisla
tivo settoriale, che presenta problemi 
d rammat ic i , aper t i per tu t te le c i t tà . 

Avviandomi r ap idamen te alla conclu
sione, desidero affrontare un t ema di 
grande r i levanza. Mi chiedo se la vera 

quest ione da far emergere non sia quel la 
di un agg io rnamento della legislazione 
nella direzione di una normat iva -quadro 
che consenta alle c i t tà di « ragionare » in 
termini complessivi , in un contesto nel 
quale la met ropol i tana , le au tomobi l i , le 
piste ciclabili , il s is tema delle merci si 
integrino in un proget to . 

Condivido, a proposi to degli accordi di 
p r o g r a m m a , l 'osservazione svolta dal col
lega Bassanini . Non ho sent i to cenni , da 
pa r te del minis t ro , sulla quest ione delle 
ferrovie dello S ta to e dell 'ANAS. Si t r a t t a 
di a rgoment i assai delicati in ogni rea l tà 
e r i spet to ad essi le c i t tà t rovano diffi
coltà ad assumere le oppor tune iniziative. 

Vorrei fare un ' u l t ima osservazione ri
gua rdan te la soglia dei 200 mila ab i tan t i , 
che r i tengo cost i tuisca un a rgomen to 
mol to impor t an te . Nel corso di questi 
anni , nelle zone emergent i del paese, sono 
intervenuti proget t i di set tore, ferma re
s t ando una discutibi le legislazione - sulla 
quale non in tendo p ronunc ia rmi - in me
r i to alle au tonomie e ai mezzi f inanziari , 
m a l 'emergenza delle metropoli r ischia di 
far d iment icare i problemi delle piccole e 
medie c i t tà . Potrei c i tare l 'esempio di Ra
venna (città nella quale sono s ta to am
minis t ra tore fino a sei mesi fa) che, p u r 
con tando 132 mila ab i tan t i e rappresen
t ando il terzo por to del paese, regis t ra 
l 'assalto della motor izzazione p r iva ta ed è 
ancora pr iva di un col legamento ferrovia
rio al por to . 

So che lei, s ignor minis t ro , ha seguito 
da vicino la Conferenza di Stresa , e vor
rei pe r t an to r icordar le un a l t ro grave pro
b lema: la maggior pa r t e dei decessi in 
ques to paese avviene sulle s t rade delle 
periferie u rbane , non a m m o d e r n a t e , non 
adeguate nonos tan te che il n u m e r o delle 
au tomobi l i c ircolanti r isulti o rmai rad
doppia to . 

I problemi delle piccole e medie ci t tà 
vanno affrontati anche con la collabora
zione delle province, poiché, diversa
mente , r i sch iamo di creare un paese che 
marc ia a due velocità. 

II t ema dell ' I tal ia locale è una que
stione essenziale per lo svi luppo econo
mico di una nazione che in tende assu-
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mere il terr i torio come da to unificante e 
di equil ibrio, e vorrei pe r t an to r icordare i 
problemi con i qual i si scont rano le 
real tà locali. Le ci t tà si sono fatte « dis
sanguare » acquis tando le tecnologie in
formatiche più costose ed inutil i ; lo 
stesso è avvenuto nel c ampo della depu
razione, in assenza di centri d ' informa
zione del personale e di r icerca. Nella 
mia ci t tà (le sollevo questo caso perché 
penso che i comuni debbano avere nel 
Ministero per le aree u rbane un preciso 
riferimento) l 'autobus a me tano non rie
sce a t rovare una piena uti l izzazione per 
la probabile opposizione della FIAT. 

Cer tamente , nelle grandi ci t tà sono ne
cessarie le reti metropol i tane , m a anche 
le medie ci t tà necessi tano di sistemi di 
mobil i tà e di t raspor to non inquinant i . 
Ritengo che questa oppor tun i tà sia condi
visa dal minis t ro propr io perché, p r i m a 
di r icoprire un incarico di responsabi l i tà 
a livello nazionale, è s ta to s indaco di una 
grande ci t tà . 

Indubbiamente , il protocollo di intesa 
fra il Ministero per le aree u rbane , il 
comune e la provincia di Bologna e la 
regione Emil ia -Romagna costituisce un 
pr imo positivo passo verso una r innovata 
at tenzione ai problemi dell ' I tal ia locale, i 
quali non devono essere t rascura t i se si 
vuole evitare il r ischio di un ' I ta l ia a due 
velocità che emargini i sistemi di valori 
delle medie e piccole ci t tà . 

GIOVANNI RICEVUTO. In verità non 
avrei voluto intervenire, perché aderisco 
in pieno a quan to contenuto nella rela
zione del minis t ro sullo schema di dise
gno di legge per gli interventi nelle aree 
urbane . Il mio consenso va innanz i tu t to 
alla definizione delle aree u rbane mede
sime, la quale , discende, ol tre che da pre
cise determinazioni in tal senso delle re
gioni interessate, anche da un cri ter io im
por tante quale quello, contenuto nel 
p iano generale dei t raspor t i , di « accessi
bilità t rasport is t ica ». Cer tamente , biso
gna anche far r i fer imento ad al tr i ele
menti di valutazione come, ad esempio, 
la popolazione insistente sul l 'area u rbana . 
Su questo pun to vi sono valutazioni di

verse, c'è chi r i t iene esiguo il numero di 
200 mila ab i tan t i e chi , al cont rar io , lo 
r i t iene eccessivo. Credo che sotto questo 
profilo sia necessaria una linea di demar
cazione. Se a b b i a m o presente il quad ro 
degli ab i tan t i delle c i t tà i tal iane, consta
t iamo, infatti, che dopo i 200 mila abi
tant i vi è un preciso gap, e poiché questo 
è il Ministero per i p roblemi delle aree 
u rbane e non per i p roblemi di tu t te le 
ci t tà d ' I tal ia , credo che la sua compe
tenza debba interessare aree u rbane qua
lificate in un ce r to modo . 

Desidererei chiar i re a lcune perplessi tà 
avanza te da pa r t e di chi aveva manife
s ta to la preoccupazione che si potessero 
ledere i poteri e le competenze degli enti 
locali. Credo che a proposi to degli ac
cordi di p r o g r a m m a il minis t ro sia s ta to , 
nel l 'enunciazione dello schema del dise
gno di legge, abbas t anza convincente ed 
esaur iente , nel senso che egli ha sempre 
sostenuto che, sia nel t ipo d ' intervento, 
sia nella fase degli accordi di pro
g r a m m a , debbano tenersi present i i prin
cìpi di au tode te rminaz ione dei poteri lo
cali . 

D'al t ro canto , il pr incipio del l 'accordo 
di p r o g r a m m a , in ques to senso e con que
sta sua precisa connotazione (se non ho 
in te rpre ta to male) , non viene meno nep
pure nel disegno di legge recante misure 
urgent i per le opere pubbl iche e l 'occupa
zione in Sicilia. In quel disegno di legge, 
quel pr incipio viene forse meno - anche 
se per considerazioni di a l t ra n a t u r a -
sol tanto al l 'ar t icolo 2, laddove, per una 
serie d ' intervent i nelle ci t tà di Pa lermo e 
di Catania , vengono esautora t i i poteri 
degli enti locali. Ma quest i poteri non 
sono espropr ia t i dal lo S ta to , dal mo
men to che, al l 'ar t icolo 1 del disegno di 
legge, si enuncia la possibil i tà di proce
dere a t t raverso accordi di p r o g r a m m a per 
la realizzazione degli interventi in tu t te 
le c i t tà di Sicilia, derogando ai princìpi 
previsti dal la legge n. 64! 

Mi trovo per fe t tamente d 'accordo con 
quan to sostenuto dal minis t ro Tognoli. Vi 
è, i ndubb iamen te , la necessità di chiar i re 
il ruolo del Ministero in relazione alle 
competenze degli al t r i dicaster i . Emerge , 
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comunque , con tu t ta evidenza il fatto che 
finalmente il Ministero procede verso il 
coord inamento e la p rogrammazione degli 
interventi fino a questo momen to con
dotti senza che « la m a n o destra sapesse 
cosa faceva la sinistra ». 

In conclusione, mi dichiaro veramente 
soddisfatto. Vorrei sol tanto un chiari
mento . 

Per quan to r iguarda il cont r ibu to in 
conto interessi per i parcheggi , previsto 
dall 'ar t icolo 2 del disegno di legge 
n. 656, sol tanto per undici ci t tà , r i terrei 
oppor tuno rivedere il cr i ter io median te il 
quale si definiscono le aree u rbane : esso, 
infatti, r isul ta essere cont raddi t tor io ri
spetto a quello ado t t a to per tale defini
zione in al t re par t i del disegno di legge. 

GIOVANNA SENESI . Non desidero ag
giungere nulla a quan to ha già de t to l'o
norevole Bassanini in mate r ia istituzio
nale, m a r i tengo oppor tuno porre l 'at ten
zione della Commissione sulla legge-qua
dro in mate r ia di progett i in tegrat i . In 
essa dovrebbero essere esplicitati meglio i 
concetti di area u rbana e di a rea metro
pol i tana. Si t r a t t a di un p rob lema che, 
dal pun to di vista ist i tuzionale, è oggetto 
di ampia discussione, ancora non giunta 
a conclusione. 

Dal d iba t t i to di ques ta ma t t i na è 
emerso il p rob lema della congrui tà del 
l imite dei 200 mila ab i tan t i quale para
met ro numer ico per la definizione delle 
aree u rbane . Ritengo, comunque , che un 
pa rame t ro debba essere ado t t a to per ogni 
t ipo di p rogrammazione . Sottol ineo l'esi
genza che da questo t ipo d ' intenzione il
lus t ra ta dal minis t ro venga espl ici tato il 
concetto di c i t tà-s is tema sia u rbana , sia 
metropol i tana . Si t r a t t a di un pun to sul 
quale il Pa r lamento deve esprimersi per 
r ispondere alle esigenze che giungono da 
più par t i . Il coord inamento delle infra
s t ru t ture , della mobi l i tà e della comuni
cazione, signor minis t ro , è un pun to an
cora non discipl inato (mi riferisco all ' in
tero s is tema di cablaggio); esso investirà 
sia aspett i ist i tuzionali , sia aspet t i perso
nali del c i t tadino. 

Per quale motivo sollevo questo pro
b lema ? Perché le eccezioni espresse dai 

colleghi non sono legate solo ad esigenze 
campani l i s t iche , m a r i tengo siano moti
vate dal la necessità di anda re incontro 
alle r ichieste provenient i dal terr i tor io ur
bano e met ropol i tano . In questo senso i 
livelli ist i tuzionali in g rado di s t imolare e 
consent ire l 'accesso alla p rogrammaz ione 
dei proget t i integrat i possono essere indif
ferentemente adot ta t i da comuni , pro
vince e regioni, a seconda delle rea l tà 
esistenti . 

Una seconda quest ione r iguarda l'ini
ziat iva pr iva ta . 

Signor minis t ro , nel c a m p o della co
municazione esistono iniziative pr ivate , 
sulle quali la Commissione dovrebbe 
porre par t icolare a t tenzione in q u a n t o 
esse si muovono anche nell ' interesse na
zionale. A suo avviso: com'è possibile rac
cordare ques to t ipo di iniziative al pro
g r a m m a generale ? 

Sempre in ques to campo , vi sono ini
ziative di enti au tonomi nazional i . Con il 
decreto ist i tut ivo, il Ministero per le aree 
u rbane ha assun to anche competenze di 
coord inamento ; m a se r icerchiamo il con
senso - si t r a t t a di un passaggio mol to 
del icato - l ' au tonomia degli enti s tatal i 
mol to spesso può ledere quel la d ' inter
vento degli enti locali. Poiché ho vissuto 
il d r a m m a del « quad rup l i camen to » di 
Milano-Treviglio, in seguito al qua le vi è 
s ta to add i r i t t u ra un decreto del Presi
dente della Repubbl ica impugna to presso 
il TAR, credo che il suo Ministero po
t rebbe dare un uti le cont r ibu to per risol
vere un simile conflitto di interessi . 

Ritengo impor t an te sollecitare l ' indivi
duazione di una formula che consenta di 
far coincidere gli interessi nazional i con 
quelli locali. So bene che si t r a t t a di una 
quest ione « enorme », m a è necessario 
t rovare il modo per accelerare i meccani
smi di spesa. Non si t r a t t a di es tendere il 
potere sost i tut ivo del singolo minis t ro o, 
add i r i t tu ra , del Presidente del Consiglio 
dei minis t r i ( c o m e avvenuto per la Sici
lia, dove vi sono quest ioni locali mol to 
precise), m a sul p r o g r a m m a nazionale è 
necessario ot tenere il consenso dei ci t ta
dini . S i amo ar r iva t i , infatti , a l l ' assurdo 
che i c i t tadini si oppongono anche 
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ai depurator i , laddove, invece, vi è l'esi
genza di una loro urgente instal lazione. 

A questo fine r i tengo impor tan te indi
viduare un proget to che venga procla
mato d' interesse nazionale, così come av
viene in altr i paesi . Gli ammin i s t r a to r i , i 
ci t tadini , il Par lamento e il Governo de
vono trovare una sorta di sintesi « ogget
tiva ». 

Per quan to r iguarda i suoi s tudi , si
gnor minis t ro , devo dire che essi sono 
molto interessant i . In questo senso vorrei 
sollecitare, se è possibile, un 'anal is i ed 
una verifica dello s ta to della p rog ramma
zione delle aree r i tenute met ropol i tane 
dal p iano generale dei t raspor t i . Sarebbe 
interessantissimo conoscere questi da t i . 
Ritengo, infatti, che il Pa r lamento non 
conosca lo s ta to della p rogrammazione 
delle infrastrut ture previste nelle tredici 
aree individuate dal p iano generale dei 
t rasport i . Non chiedo di conoscere la si
tuazione di tu t to il terr i tor io nazionale, 
ma sarebbe assai interessante avere una 
fotografia di questo embr ione di p rogram
mazione; essa ci consent i rebbe anche di 
valutare con maggiore cognizione di 
causa l ' insieme dei progett i annuncia t i 
dal minis t ro . In questo senso mi sembra 
che sia intenzione del Ministero presen
tare al Par lamento un quad ro dei bisogni 
delle cit tà, al quale dovrà seguire il coor
d inamento median te accordi di pro
g r a m m a o convenzioni con i vari ent i . 

ALESSANDRO FONTANA. Desidero, in
nanzi tu t to , compl imen ta rmi con il mini
stro Tognoli per la completezza della re
lazione, fornendoci un 'elencazione 
esauriente di tu t te le iniziative che il Mi
nistero per le aree u rbane ha, con senso 
pragmat ico , messo in cant iere . 

Ritengo che t ra le iniziative più inno
vative nel l ' ambi to de l l ' amminis t raz ione 
statale, in questi u l t imi tempi , vada in
dubbiamente collocata l ' isti tuzione di tale 
Ministero, e r i tengo che la sua presenza 
proponga una serie di nodi di fronte ai 
quali , nonostante gli interventi settoriali 
finora a t tua t i , le possibil i tà d ' in tervento 
del legislatore r i sul tano ancora assai am
pie. Ciò consente, di fronte ad una mate

ria per certi aspet t i in t r ica ta , di r icorrere 
alle soluzioni s tudia te sia ne l l ' ambi to del 
Ministero sia in a l t re sedi. 

È oppor tuno sot tol ineare, a questo 
pun to , che non tu t te le aree u rbane ita
liane hanno la stessa d imensione e la 
stessa storia. È necessario, infatti , ricor
rere a precise dist inzioni t ra l 'u rbanes imo 
del Sud e l 'u rbanes imo del Nord, pre
messo che non in tu t te le zone set tentr io
nali lo svi luppo urbanis t ico ha coinciso 
con la crescita industr ia le ; così come di
verso appa re il fenomeno se riferito a 
zone del pe r ime t ro c i t tad ino o a terri tori 
più vasti , sia pure gravi tant i a t to rno alle 
a t t iv i tà industr ial i di una ci t tà . 

In ques to momen to , ol tre tu t to , il 
paese si t rova in una fase di t ransizione; 
per decenni a b b i a m o assist i to quasi im
potent i al l 'esodo verso le c i t tà industr ial i 
ed oggi ci t rov iamo di fronte al deflusso 
da queste verso aree che, come ha osser
vato il minis t ro , hanno la cara t ter is t ica 
di avere una dimensione u r b a n a dal 
pun to di vista dei servizi, senza però 
avere gli svantaggi della concentrazione 
edilizia ed indust r ia le delle c i t tà . 

Ciò coincide anche con una tendenza 
al decen t ramen to produt t ivo , con la na
scita di nuove a t t iv i tà industr ia l i e con 
un modo di essere cara t ter is t ico di una 
diversa era dello svi luppo della produt t i 
vità. 

A ques to proposi to , p r ima delle ele
zioni ammin i s t r a t ive del 1990, occorrerà 
varare la legge sulla nuova organizza
zione comunale e provinciale , che com
por te rà cambiamen t i di g rande por ta ta ; 
la nasci ta del comune o della provincia 
met ropol i tana e delle munic ipa l i tà u rbane 
porrà in discussione quasi ogni aspe t to 
della legge comuna le e provinciale che 
viene appl ica ta dal 1934. 

Nel m o m e n t o in cui s ' interviene in 
uno dei settori elencati dal minis t ro To
gnoli, si me t te m a n o al « s is tema ner
voso » del l 'organizzazione central is t ica ed 
anal i t ica dello S ta to i ta l iano; il momen to 
della sintesi, dunque , è reso difficile dal 
fatto che ogni Ministero è ab i tua to , fin 
dal la sua esistenza, ad agire per propr io 
conto, senza a lcun coord inamento t ra le 
varie ammin is t raz ion i . 
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Affrontando tali problemi , non vanno 
sot tovalutate né le aziende s ta ta l i , come 
l'ANAS o le Ferrovie dello Sta to , né le 
partecipazioni s tatal i , che si sosti tuiscono 
alle autonomie locali appa l t ando , ad 
esempio, la costruzione di tut t i gli edifici 
postali i tal iani . 

Dinanzi alla complessi tà di tale si tua
zione, non in tendo porre domande e desi
dero solo sottol ineare l ' impor tanza di un 
osservatorio di tale na tu ra . 

Vorrei, inoltre, invitare il minis t ro a 
fornirci, nei prossimi incontr i , un quad ro 
complessivo dei problemi di ca ra t te re or
ganizzativo che abb iano a t t inenza a tale 
mater ia e che, r igua rdando i rappor t i con 
gli enti locali, con le varie ammin i s t r a 
zioni dello S ta to e con le province, ci 
consenta di a t tua re gli interventi neces
sari . 

Desidero, infine, signor presidente , sa
pere qual è la funzione della nos t ra Com
missione in un m o m e n t o così del icato, di 
fronte ad una mole di problemi di tale 
na tu ra . Basandomi sulla Costituzione, ho 
sempre r i tenuto che la Commissione per 
le questioni regionali rappresentasse un 
momento di sintesi dei problemi delle re
gioni e delle au tonomie , sia perché bica
merale , sia perché riferita al fatto nuovo 
della nasci ta (circa venti anni fa) delle 
regioni; le sue competenze sono s ta te in
vece progress ivamente l imi ta te ad opera 
delle a l t re Commissioni di set tore. 

Il r appor to con le regioni assume una 
notevole impor tanza ne l l ' ambi to del pro
b lema delle aree u rbane . L'esperienza di
most ra che non è possibile risolvere le 
questioni r iguardant i le grandi metropol i 
senza tener conto del loro en t ro te r ra . 
Sapp iamo, ad esempio, che qualche 
giorno di pioggia in Valtellina può cau
sare il ced imento della rete fognaria di 
Milano. In un ' a rea vasta e industr ial iz
zata , tu t to ciò che r iguarda l 'entroterra 
delle aree u rbane finisce, pres to o ta rd i , 
con il r ipercuotersi sulle medes ime. 

Nel prendere in esame certi temi ed i 
conflitti che po t rebbero ingenerare oc
corre, senza dubbio , valorizzare e coinvol
gere il capi ta le pr ivato , le regioni e i 
comuni , anche se taluni problemi di sin

tesi vanno posti e risolti ad un diverso e 
più a l to livello di responsabi l i tà . Riterrei 
positivo, ad esempio, un r appor to d i re t to 
del Ministero per le aree u rbane con le 
regioni e con i comuni , m a non con le 
par tecipazioni s ta ta l i , in quan to venendo 
meno quel m o m e n t o di sintesi rappresen
ta to sia dal la regione sia dal comune me
t ropol i tano po t rebbe configurarsi una vi
sione parziale , nonché il r ischio di un 
espropr io di poter i . Sa rà pe r t an to oppor
tuno, in sede di esame della legge-quadro 
suggerire, in ordine ai proget t i in tegrat i , 
le soluzioni più appropr ia t e . Al momen to , 
comunque , voglio l imi ta rmi a sot tol ineare 
l ' impor tanza delle iniziative assunte dal 
min is t ro e l ' es t rema r i levanza di ques to 
osservatorio cost i tui to dal Ministero non 
solo per la soluzione del p rob lema speci
fico m a per tu t to l ' o rd inamento comples
sivo dello S ta to . 

Concludo formulando i migliori augur i 
di buon lavoro al min is t ro Tognoli chia
m a t o ad operare in un set tore così deli
cato , in u n a s i tuazione di t ransizione che, 
in q u a n t o tale, può essere par t icolar
mente interessante m a anche par t icolar
mente ricca di problemi da risolvere. 

PRESIDENTE. Ringrazio il senatore 
Fontana per aver posto un p rob lema di 
cui ci occuperemo senz 'a l t ro in sede di 
ufficio di pres idenza in tegra to dai r appre 
sentant i dei g ruppi . 

Esistono, in effetti, aspet t i relativi al
l ' identi tà della Commissione - per a l t ro 
già present i nelle passa te legislature - m a 
r i tengo che l 'audizione del min is t ro To
gnoli sia s ta ta di g rande ut i l i tà non solo 
per meglio individuare un possibile ter
reno di lavoro della Commissione, m a per 
configuare, al t resì , un suo ruolo specifico 
quale organo con il quale avviare il con
fronto poli t ico. 

Nella sua relazione, il min is t ro ha po
sto in evidenza problemi reali , di cui 
tut t i a b b i a m o sot tol ineato l ' impor tanza , 
cara t ter izzat i da un ' in terse t tor ia l i tà che 
rende necessaria l ' individuazione di mo
ment i di corr ispondenza e di confronto 
realizzabili so l tanto in una sede come la 
nost ra , non solo perché la Commiss ione 
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ha composizione b icamerale , m a anche 
perché può operare riferendosi a que
stioni, quali quelle sollevate, a t t inent i a 
competenze di più Commissioni , e quindi 
di più minis ter i . A proppsi to di questi 
ul t imi, mi consenta, signor minis t ro , di 
esprimere un 'opinione personale: i pro
blemi di set tor ia l ismo e di moltiplica
zione a cara t te re orizzontale interessano 
un pò tut t i i minister i , m a in modo par t i 
colare il Ministero per gli affari regionali 
e, sopra t tu t to , il Ministero del bi lancio e 
della p rogrammazione economica; proba
bi lmente, volendo fare una considerazione 
di ingegneria costi tuzionale, dov remmo 
concludere che sarebbe oppor tuno unifi
care le competenze a t t inent i alla pro
grammazione , dal momen to che questa , 
cont ra r iamente a quan to si r i teneva negli 
anni sessanta e se t tanta , non può a t tuars i 
per cerchi concentrici , ma con progett i di 
cara t tere interset toriale . 

CARLO TOGNOLI, Ministro per le aree 
urbane. Soffermandomi brevemente sui 
temi delle au tonomie e del governo delle 
aree metropol i tane, desidero subi to preci
sare che la quest ione ist i tuzionale, anche 
se fondamentale , per il momen to deve re
stare sullo sfondo. 

Con minore autorevolezza scientifica, 
ma con uguale passione politica dell 'ono
revole Bassanini , sono s ta to anch ' io soste
nitore della necessità d ' individuare un li
vello di governo per le aree metropoli
tane, ma anche un ente in termedio che 
assommasse funzioni più forti di quelle 
assegnate alla provincia. Tut tavia , al fine 
di non ingenerare equivoci, r i terrei più 
ri levante affrontare i problemi con una 
certa metodologia, in modo tale che essi 
possano venire « aggredit i » nel mer i to , 
anziché prendere subi to in esame la que
stione ist i tuzionale. È vero, infatti, che i 
problemi devono essere affrontati per 
quello che sono, sia in aree u rbane pic
cole, sia in aree metropol i tane grandi , m a 
è anche vero - e qualche cenno negli 
interventi di oggi me lo ha confermato -
che può sempre ingenerarsi un equivoco, 
e cioè che si voglia dare pr ior i tà alle aree 
metropol i tane r ispet to alle a l t re . Ebbene, 

desidero precisare che ques to non era né 
il mio compor t amen to , né quello del Go
verno. È ques ta la ragione per la quale il 
p rob lema ist i tuzionale ed il p rob lema 
della r iforma delle au tonomie e del li
vello del governo met ropol i t ano sono stati 
per il m o m e n t o accantona t i ; ovviamente , 
ciò non vuol dire che r inuncerò se neces
sario, a sostenere le mie idee, anche in 
sede di Governo. 

Ritengo, invece, che il p rob lema delle 
aree u rbane debba essere considera to in 
termini di pr ior i tà , r i spet to non solo ai 
fabbisogni, m a anche alle prospet t ive fu
ture . Non vi è dubb io che lo S ta to dovrà 
prevedere interventi finanziari differen
ziati , poiché è più facile reperire risorse 
pr ivate da or ien tare a finalità pubbl iche 
in regioni che hanno uno svi luppo indu
str iale avanza to , anziché in regioni -
qual i quelli del Sud, in genere - che tale 
cara t ter is t ica non hanno . 

Per q u a n t o a t t iene ai rappor t i con le 
regioni, debbo dire che si de te rminò qual
che preoccupazione q u a n d o vi fu l 'annun
cio della cost i tuzione del Ministero per le 
aree u rbane , t emendo che esso assom
masse poteri tali da scavalcare le autono
mie regionali . Credo di poter affermare, 
però, di aver fugato ques to t imore , anche 
t r ami te gli incontri che ho avuto con i 
president i delle regioni. Allo s ta to delle 
cose, pe r tan to , non mi s embrano indivi
duabil i conflitti di ques to t ipo, e difficil
mente po t r anno verificarsi in futuro, an
che perché il Ministero si è finora limi
ta to ad at t i proposit ivi e non d' inter
vento. 

Ritengo di aver in pa r te r isposto al
l ' interrogativo postomi p r ima dal l 'onore
vole De Carolis. Aggiungo, comunque , che 
t r ami te i disegni di legge o i decreti-legge 
previsti per ta lune grandi c i t tà (Venezia, 
Roma, Napoli , Pa le rmo e Catania) si è 
inteso far fronte ad emergenze part icolar i 
o a casi eccezionali , e p ropr io con l 'elabo
razione della legge-quadro s ' intende evi
tare la predisposizione di provvediment i 
singoli c i t tà per c i t tà . 

Devo dire, a proposi to del decreto-
legge relat ivo a Pa le rmo e Catania , che 
esso non mi appa re un ' in iz ia t iva mol to 
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felice, dal momen to che si configura 
come un decreto-legge che ha lo scopo di 
far appl icare una legge. Infatti , anche se i 
problemi della regione siciliana hanno un 
cara t tere par t icolare , tu t tavia per affron
tarli si dovrebbe r icorrere maggiormente 
alla legislazione ord inar ia . D'al t ra par te , 
non mi sfugge il fatto che vi sono s ta te 
anche ragioni polit iche che hanno por ta to 
all 'adozione di quel provvedimento . In ge
nerale, se in una ci t tà non si riesce a 
realizzare la rete fognaria già finanziata, 
non per questo si deve emana re necessa
r iamente un decreto-legge. Il caso di Pa
lermo e Catania è s ta ta un'eccezione in 
qualche modo giustificata, m a in futuro 
non si devono r ipetere esperienze simili; 
in caso contrar io , si darebbe luogo ad 
una violazione del l ' au tonomia degli enti 
locali. 

Per quan to concerne il p rob lema del 
coordinamento degli interventi dei diversi 
ministeri e degli enti locali, r i tengo che 
l 'unica via percorribi le sia quella degli 
accordi di p r o g r a m m a . Sarebbe , infatti , 
assolutamente inutile che il minis t ro per 
le aree u rbane sottraesse competenze ad 
altri dicasteri o agli enti locali. Per tanto , 
l 'unica via percorribi le r imane quella de
gli accordi di p rog ramma , previsti anche 
dalla legge n. 64, ma in generale non 
ancora a t tua t i . Vi sono stat i , infatti, sol
tanto dei protocolli d ' intesa predisposti 
dal Ministero dei t rasport i per l 'avvio di 
progetti mira t i , ma non sono stati ancora 
realizzati veri e propri accordi di pro
g r a m m a né si sono tenute conferenze al 
fine di e laborare tali accordi . 

Per la verità, circa un mese e mezzo 
fa è s ta to approva to un accordo di pro
g r a m m a che r iguardava la Basil icata, m a 
si t r a t t a di un caso del tu t to par t icolare . 
Ritengo, comunque , che questa debba es
sere la via maes t ra da seguire, come ri
sulta anche dal la legge-quadro cui ho già 
fatto r iferimento e che spero di inviarvi 
al più presto nel testo definitivo. Infatti , 
mediante gli accordi di p r o g r a m m a ed i 
progetti integrati sarà possibile coordi
nare l 'azione del Ministero, degli enti lo
cali e, sopra t tu t to , delle aziende auto
nome. In proposi to, si è fatto r ifer imento 

all 'ANAS, alle Ferrovie dello S ta to e an
che ad imprese pr iva te even tua lmente in
teressate a par tec ipare a p rog rammi par
ziali o globali di realizzazione di infra
s t ru t tu re . A ti tolo di esempio, vi t rasmet
terò una bozza (sia pure non ancora sot
toscri t ta) del protocollo d ' intesa s t ipula to 
t ra il Ministero per le aree u rbane , il 
comune e la provincia di Bologna e la 
regione Emi l ia -Romagna , cui ha fatto ri
ferimento il collega Angelini. In ques ta 
sede, mi l imiterò a c i tare le par t i salienti 
del protocollo d ' intesa, in cui si preve
dono l 'organizzazione di una conferenza 
di p r o g r a m m a t ra ist i tuzioni, forze so
ciali, operator i economici , esperti e tec
nici e l ' ist i tuzione di un g ruppo di lavoro 
per la preparaz ione della sudde t ta confe
renza di p r o g r a m m a . Gli obiett ivi perse
guiti sono costi tuit i da l l ' a t tuaz ione degli 
interventi sulla mobi l i tà , già previsti nei 
protocolli d ' intesa t ra enti locali e a m m i 
nis trazione dello S ta to , dal la realizza
zione del p r imo lotto funzionale della me
t ropol i tana leggera con gli interventi con
nessi, dal comple t amen to dello schema 
della g rande viabil i tà u r b a n a collegato 
alle scelte del p iano regolatore, dal lo svi
luppo e qualificazione delle s t ru t tu re uni
versi tarie, dal la realizzazione di un si
s t ema di parcheggi e, infine, dal la messa 
a pun to di un proget to di difesa ambien
tale. 

Ho voluto c i tare a lcune par t i del sud
det to protocollo d ' intesa per chiar i re il 
modo in cui si è giunti alla sua predispo
sizione e, successivamente , alla individua
zione di progett i in tegrat i . Per la realizza
zione di tali obiett ivi ci s iamo mossi su 
un p iano p u r a m e n t e p ragmat ico , in as
senza di una coper tura giuridica; una si
mile s t ra tegia è s ta ta resa possibile dal la 
grande disponibi l i tà mos t r a t a dalle am
minis t razioni regionali e comunal i . 

Vorrei ora soffermarmi brevemente 
sulle questioni sollevate in ordine alla so
glia dei 200 mila ab i tan t i , r i t enuta da 
alcuni t roppo bassa, da al tr i eccessiva
mente a l ta . Tale d iscordanza di opinioni 
mi induce a procedere in man ie ra prag
mat ica , facendo r i fer imento a cri teri de
mografici, economici e sociali; tu t to ciò 
nella consapevolezza che, nel m o m e n t o in 
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cui si dovranno operare interventi finan
ziati dalle amminis t raz ioni central i , si do
vrà predisporre una scala di pr ior i tà , 
senza la quale la nostra azione si l imite
rebbe inevi tabi lmente ad un ' a s t r a t t a enu
merazione di obiett ivi , con tut t i i pericoli 
che ne conseguono anche in relazione al-
Yiter di approvazione pa r l amen ta re dei 
connessi provvediment i , che r isent irà cer
tamente di spinte terri torial i mol to forti. 
Ritengo, quindi , che si debba dare mag
giore spazio ai cri teri socio-economici 
piut tosto che a quelli demografici, anche 
se di questi ul t imi si deve in qualche 
modo tener conto. In proposi to, vi tra
smetterò lo schema dei pr imi articoli 
della legge-quadro, in cui si t iene conto 
della soglia dei 200 mila ab i tan t i , m a 
anche di al tr i e lementi di cara t te re socio
economico, che possono contr ibui re ad 
una migliore individuazione dei sistemi 
urbani . 

Vorrei ora affrontare le questioni solle
vate dall 'onorevole Bassanini , il quale , 
dopo aver preso in esame i problemi le
gati al coord inamento ed agli eventuali 
conflitti del Ministero per le aree u rbane 
con altri dicasteri , voleva sapere se gli 
accordi di p r o g r a m m a debbano essere 
considerati o meno obbl igator i . Per 
quanto mi r iguarda sono dell 'opinione 
che essi non debbano essere considerat i 
obbligatori , anche se, sotto questo profilo, 
bisognerà in futuro riservarsi - in via di 
eccezione o di deroga - qualche inter
vento coatt ivo, che preveda l ' imposizione 
di accordi di p r o g r a m m a laddove non 
vengano realizzati interventi , opere ed in
frastrutture. Tut tavia , poiché l 'accordo di 
p rog ramma tende sempre alla ricerca del 
consenso, è evidente che la via pr incipale 
è quella, non dico della spontanei tà , ma 
comunque della ricerca di un incontro 
innanzi tu t to fra gli enti locali e gli al tr i 
at tori che dovranno par tec ipare alla pre
disposizione dei p rogrammi o dei pro
getti . 

Per quan to r iguarda il cablaggio, non 
v e dubbio che s iamo già in forte r i ta rdo; 
è altresì evidente che questo intervento 
non può essere avviato - e non lo sarà -
soltanto dal Ministero per le aree u rbane , 

tan t ' è che il r appor to con i ministeri 
delle poste e delle telecomunicazioni e 
delle par tecipazioni s tatal i è già, in que
sto senso, intenso. 

Ho voluto cogliere un aspe t to - che il 
collega Bassanini ha i m m e d i a t a m e n t e in
d iv iduato - relat ivo a l l ' impor tanza civica, 
cul tura le e, vorrei dire, democra t ica di 
questo nuovo t ipo di infras t rut ture . Esiste 
un precedente del genere a Parigi, dove il 
videotel real izzato con il col legamento ca
bla to consente add i r i t tu ra un dialogo fra 
c i t tadini ed ist i tuzioni; tale col legamento 
è ancora ad un livello p u r a m e n t e speri
menta le , che costi tuisce, però, un ' impor
tante innovazione, in q u a n t o i c i t tadini 
della capi ta le francese sono in grado di 
porre d o m a n d e e di o t tenere r isposte dal
l ' amminis t raz ione comunale ed anche dal 
governo centra le , p robab i lmente non in 
tut t i i campi , m a in un numero suffi
ciente di set tori . Ringrazio il collega Bas
sanini per aver colto questo aspet to , che, 
in un cer to senso, giustifica l ' intervento 
del Ministero per le aree u rbane , il quale 
non si deve occupare sol tanto del l 'aspet tò 
pu ramen te tecnico e tecnologico (che sa
rebbe più propr io del Ministero delle po
ste e telecomunicazioni) , ma anche di 
quella che, comunemen te , è definita qua
lità della vita. 

Il collega Angelini ha sollevato il pro
b lema dei sistemi u rban i diversi r ispet to 
alle grandi c i t tà ed alle aree metropoli
tane: nella relazione in t rodut t iva ho fatto 
presente che il mio obiet t ivo - che il 
Governo condivide - non è quello d ' indi
viduare solo le grandi c i t tà o le grandi 
aree met ropol i tane , ma i sistemi urbani 
che dovrebbero essere definiti con il con
t r ibuto de te rminan te delle regioni. Non a 
caso ho r icorda to le deliberazioni assunte 
dalle regioni Lombard ia e Puglia; mi 
pare , al tresì , che la regione Emil ia si sia 
già avviata su ques ta s t r ada per indivi
duare , ol tre a Bologna, il s is tema u rbano 
romagnolo e quel lo della via Emil ia 
(salvo Piacenza, che, secondo me, do
vrebbe essere messa in discussione fra 
Lombard ia ed Emil ia : na tu ra lmen te è 
solo una ba t tu ta ) . 

Per q u a n t o r iguarda le preoccupazioni 
espresse dal collega Angelini circa i po-
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teri sosti tutivi , devo dire che esse sono 
p ienamente condivisibili; forse l 'unico 
provvedimento sul quale si può avere 
qualche perplessi tà sot to questo profilo è 
quello relativo ai parcheggi . In un cer to 
senso, infatti, per le undici c i t tà indicate 
per ragioni p ragmat iche non vi e alcun 
criterio par t icolare o specifico; per esse si 
può semplicemente dire che vi è l 'obbligo 
di predisporre il p iano t r iennale dei par
cheggi, oltre ai piani annual i d ' in tervento. 
Vi è s ta ta , anche da par te del mio dica
stero, una sorta di r isposta alla diffusa 
esigenza di real izzare dei parcheggi , 
avendo cons ta ta to che molte ammin i s t r a 
zioni comunal i hanno già predisposto i 
loro p rogrammi in mate r ia . Per tanto , ciò 
che può appar i re un obbligo, in real tà 
non è a l t ro che la presa d 'a t to della si
tuazione esistente. Per quan to r iguarda la 
ci t tà di Napoli , dalle notizie in mio pos
sesso r isul ta che non solo esiste un pro
g r a m m a per i parcheggi , m a che questi 
u l t imi , già finanziati t r ami te mutu i con
cessi dalla Cassa depositi e prest i t i , an
cora non sono stati real izzati . Ri tengo 
che, in un caso del genere, i poteri sosti
tutivi possano t rovare giustificazione; in 
via generale, però, penso che essi deb
bano « sca t tare » dopo l 'approvazione de
gli accordi di p rog ramma , in modo tale 
da intervenire solo sull 'esecuzione di ciò 
che è s ta to concordato e successivamente 
approvato sot to forma di legge (gli ac
cordi di p r o g r a m m a vengono, infatti , ap
provati dal Consiglio dei ministr i ) . 

Un 'a l t ra quest ione che è s ta ta posta e 
che giudico par t icolare , m a non per que
sto meno impor tan te , r iguarda il pro
b lema dei mezzi con propulsione a carbu
ran te pul i to . Non ne ho fatto cenno nella 
mia relazione in t rodut t iva perché - r ipeto 
- essa riveste cara t te re settoriale; tu t tavia 
può essere esamina ta al fine di va lu tare 
l 'opportuni tà di predisporre mezzi funzio
nant i a me tano , GPL o a ba t te r ia . Esiste 
una legge di qualche anno fa che prevede 
la possibili tà per le aziende pubbl iche 
che impieghino mezzi a ba t te r ia di otte
nere f inanziamenti ; si t r a t t a di una legge 
non mol to ut i l izzata, come si può imma
ginare, ed add i r i t tu ra anche contes ta ta 

dalla Comuni tà europea, perché viole
rebbe le no rme sulla concorrenza. Esiste 
già, quindi , uno s t rumen to legislativo, an
che se insufficiente. 

Ritengo, comunque , che la s t r ada indi
ca ta da quel provvedimento sia giusta: 
sopra t tu t to le aziende pubbl iche, per 
q u a n t o r iguarda i loro mezzi di servizio o 
i mezzi di t r aspor to pubblicar, dovrebbero 
or ientars i verso l 'utilizzo di c a rbu ran t e 
pul i to . Na tu r a lmen te bisogna anche fare i 
conti con la produzione di questi mezzi , 
che non può sempl icemente essere impo
sta con qualche c o m m a di un provvedi
men to legislativo, m a è subord ina ta alle 
disponibi l i tà finanziarie che lo S ta to può 
met te re a disposizione. Il p rob lema è, co
m u n q u e , allo s tudio del mio dicastero. Vi 
sono anche s ta te a lcune iniziative legisla
tive di ca ra t te re pa r l amen ta r e per intro
dur re nel set tore dei t raspor t i l 'uso del 
GPL o delle ba t te r ie . 

Ringrazio il senatore Ricevuto per il 
suo intervento; effett ivamente, come ho 
de t to p r ima , l ' indicazione delle undici 
c i t tà r icomprese nella legge per i par
cheggi può appar i r e in cont ras to con le 
valutazioni che ho espresso a proposi to 
delle aree u rbane . Tale indicazione è, 
inoltre, legata al l 'esiguità dei finanzia
ment i previsti per il 1988, sot to la voce 
« interventi infras tni t tura l i nelle aree ur
bane e met ropol i tane »; ques ta è una 
delle ragioni che mi ha por ta to a restr in
gere, e non ad a l largare , il n u m e r o delle 
ci t tà , anche se dal la le t tura di questo 
elenco si capisce che propr io quelle sono 
le c i t tà che, nel complesso, soffrono mag
giormente dei problemi der ivant i dal traf
fico. 

GIOVANNI RICEVUTO. Cicero certat prò 
domo sua. Provengo, infatti , da una ci t tà , 
q u a l e Messina, che costi tuisce uno dei 
nodi essenziali per la viabil i tà ed i t ra
sport i , nella quale i problemi del traffico 
sono par t i co la rmente r i levant i . 

CARLO TOGNOLI, Ministro per le aree 
urbane. Ho preso nota delle r ichieste 
avanza te al fine di raccogliere informa
zioni sul q u a d r o inf ras tn i t tura le sia per 
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quanto r iguarda i t raspor t i , sia per 
quanto r iguarda altr i set tori , ovviamente 
riferiti alle aree u rbane . 

Vi confesso che qualche difficoltà nella 
raccolta di informazioni esiste in questo 
campo, ma non voglio apr i re polemiche 
perché introdurrei questioni sulle quali 
ho cercato di glissare, questioni che ri
guardano conflitti con al t re ammin i s t r a 
zioni dello S ta to e che il collega Bassa-
nini ha già sot tol ineato, sia pure sot to un 
al tro profilo. 

Ho fornito al presidente una par te 
della documentazione e mi riservo di in
viarne del l 'a l t ra . In par t icolare , se i colle
ghi lo r i t e r ranno oppor tuno , potrei in
viare, non appena sarà pronto per l'e
same del Consiglio dei minis t r i , lo 
schema di legge-quadro sul quale sto rac
cogliendo vari parer i , come quello del co
mi ta to scientifico che si è insediato qual
che se t t imana dopo la costi tuzione del 
Ministero. Di questo comi ta to , che 
coadiuva il Ministero nel l 'a t t ivi tà giuri

dica, fanno pa r t e urbanis t i , economist i e 
giurist i . Senza di esso, obie t t ivamente , sa
rebbe difficile svolgere il mio lavoro non 
disponendo, allo s ta to delle cose, di una 
s t ru t tu ra di ca ra t te re tecnico. 

PRESIDENTE. Nel r ingraziare il mini
s tro per l ' ampia relazione svolta, sono 
certo che av remo ancora occasione di af
frontare i problemi emersi , problemi rife
riti ad un concet to di regione non più 
inteso secondo i dat i statist ici del periodo 
dell 'unificazione, m a in linea con i pro
fondi m u t a m e n t i che il paese ha subi to 
negli u l t imi ann i . 

La seduta termina alle 11,50. 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
COMMISSIONI BICAMERALI 
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